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Sp il dosìdprio non nrillurio. se l' infiCRno non ò 
ili Iroppn inferiore aWn volonti'i. itin'i purole che, suo- 
nino ardite, coneerri non sempre liberamenlc e,*pressi, 
non perdiè ii poelii la veriU'i si riveli, ma perchè manea 
a moiri il l'iiniti^io di confessarla . e le illusioni del pre- 
}:ÌiidÌ7Ìo . hi forza dell' ahiUidine, l'amore di una prima 
opinione, rimprimono tenace nella mente l'errorp, an- 
che quando la coscienza è commossa. 

B forse lo stesso m'insaano, ms non fji «Imenn 
senza intima quiete, non senza il smtìmento d'un' in- 
tenzione pnrìssimaj non senza lo spirilo di nna intero 
Indipendenza di pensare, e di dire. 

Così potrà mancarmi la mente, ma non il cuore, 
nè già sempre la monte tic non la trassi invilita nel- 
l'ozio, sp non la erebbi soltanto nel fantastico silenzio 
del K<il)>nello. e ciinenUir seppi l'oricogUosa ragione alle 
inflessibili pniove della esperienza. 

Comunque mi sarà di conforto la liberti del liu- 
Ruai^o, perchè so che non v'è progresso di sdenza 
fra le entene dei preftliidizi. — Se vMete avvicinare 



o(4>= . 

In fnrilà spezzate le bnrripri> al prnsiorn. — Quelle bar- 
riere sono opera nmnnii ' In lìhei h'i di' io iimclnma è 
dono (lei Cielo. 

E clii iiilrfl|irenilc ii islritirc combiillii l'errore non 
dubbio. sparRii le inculi di K'Tini preziosi, iiiu non Jii;- 
.segni Tin rnmielh), un^i furimi , |ie" fiiilli clie vt'rranno. 

Volere imporre la propria opinione è una [irannia 
non meno odiosa d'ogni altra. 

È cosi che liberi da ogni prevenzione, rispettosi 
e plaudenti per tutìbciò che l'ingegno ha di meravi- 
glioso, fosse pure nell'errore, ma Donici di ogni auto- 
rità che non sia la ragione, 'è cosi che noi procederemo , 
' o Signori, nella nostra carriera percorrendo la Medica 

VA è cosi lUi: osili - ili qin'sln |^^^lli^inll(' alli' lille 
lezioni , pnrU'rù lircvi'iiit'iiii- di qiiiiiidi pin'i si.'iiibrarLHi 
più iiiiporUiiili' e pili ììì\'\i:- miIId ^^iihitn ili'llii sliiria in 
geiHTiile . I' su priiii'ipali aiKomi-nli ileila Minlicinii. 



Lt scienza è iinpossiliile — La scienza nel con- 
eello di assoluta cognizione delle cose, è impossibile. 

Le mente umana è come un pianeta nel sistema 
dì un sole. È un punto armonico nel)' inOnilo regno 
delle universe crciizioiii ; ina non ha hira; che da quei 
sole vicino, e iiilra\v('(le appena iniletiniU; i' lontane 
miriadi dì slt-ili'. ilie lieiielii; miriadi c immensamente 
grandi , non snno che poca polvere sparsa sotto il irono 
di Dìo. 

Nè basta già clic la sfera della menle sia cireo- 
scriita, cliè nemmeno in quanto abbraccia e. comprendtr 
pnò' aflerrare la realtà delle cose. 

I Fisiolofp sanno che non i vero che lo spetta- 
celo della natura si rifletta limpido e inlatts nel nostro 
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spirilo, ma elio passando atlravcrso gli organi dri solisi, 
si ilecoDipone « colorisre in tónte manieri?, quniili soiiu 
qupslì orgnni slessi. 

Comunque fra in naiiira e la mente non può non 
osservi un i;i|i|iorifi i niMnio o imnmtóbile onde si man- 
tenga scrn]irc fm Inni un parallelismo relativo e sia 
quindi poì^siliile stabilire i principj dell'umana cerles- 
2a , e non già tale perchè scopre la verità, ma perohè 
conserva sempre, qualanque sia, il medesimo significato. 

Gceo i fondamenti , gli unici fondamenti di ogni 
nostra srienza , fintóntochc lo spirito , curvato stiUo il 
giogo doli' organismo , riacquislar non possa la libertà 
doUc penne. 

E siccome la uanira è una. anche la seionzn non 
pui'i fssor che una, e una la Sloiia. ohe fuse insieme 
non rapprescnliino pili ohe la .Sloria dello spirilo uma- 
no, immensa Enciclopedìa del mondo, riepilogo e cri- 
tica di tutte le ct^izioni comprese in un ordine solo. 

La riv^zione di qnesta unità onde la mente può 
riasstunere, in una dnlesi generale, la sintesi dì da- 
scuna parte dell'intero scibile, ha spinto la filosofia 
al di sopra di tutti i sistemi , e ha cangialo hi nar- 
razione della Storia- in vero linguaggio di scienza. 

Se oggi lo Storico non vuol far della Storia una 
semplice cronaca, è necessario ehc s'alzi al livello del 
suo secolo, non ozioso discorriuirc il'uomini e di paesi, 
ma interi^tre fedele dell' uni versai movimonlo del ge- 
nere UDieno, 

È necessario che Egli trovi la calena di unti gli 
avvenimenti e non gli rompa in dettagli senza signi- 
ficato : che ordini intierae tante parti che sembrano 
di^Mmle, e alTerrl l'armonia e il progresso dove ap- 
parisce il disaccordo e la mina. 
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Abliìii allora il enra^io di distni^gerc gli assiomi del- 
la vccdiiii si'iiola. i; rìvRiKliclii nWn iiiitaiin n.iliirn In siui 
dignit^'i iin'orrultiliile. 

Studiare lo spirilo umano coli' idea delle sue ri- 
correnti corruzioni e decadenie, è calunniar la natura. 

L'Umanità non 6 mai decaduta. 

Vi è stalo sacrifiisio d'individui, di generazioni^ 
ma V Umanità , questa regina ideale del mondo, ha sem- 
pre salilo. Ha salilo, è vero, gradini IngnaH di la- 
Krinie e tii sangue, ma senza mai arrestarsi , e non 
ha fntlo un passo senza canjiiar quel sanane e quelle 
larriiiié in curuita tV alloro. 

Cosi se non <' vera la imlofìnilii perfettibilità dello 
spirilo, la indennità evoluzione delle sue facoltà, 
bensì vera )a progressiva educazione della mente, erede 
e conservatrice del patrimonio di tutte le generaiìoni. 

Perchè questa educazione fa compisse, bÌBc^DoebbB 
che lo spirito compisse la storia dd diie Mondi fi- 
sico e morale, die ^ngesK, cioè, a tatU ctmOscere 
e coordinare i fenomraii di questi due mondi , ciò che 
nella stessa sfera limitala ddla mente e dei sensi è 
argomenta anperiore a opi immAgjnaaooe pa 16 im- 
mensurabile spazio che apre al futuro perfezionamento. 

Onne la natura tisica elibe il suo Caos, mi la 
natura uniiina ebbe il ma , e i;onir quella poi si svolse 
nellR meraviglie della Terra e dei Cieli, eosi si svolse 
questa nelle meraviglie della mente e del euore. 

Ma tutto ha proceduto sempre, e dovrà sempre 
procedere , sotto la legge di un inflessibile principio lo- 
gico che non è finalmente ohe la necessità dell' ordiné 
stesso, onde mai y' ha ea^oie ebs ritardi il civile pro- 
gresso, come non v'ha cagione che possa affrettarlo. 
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K stalo sjifsso rrediilo che l'improvvisa comparsa 
ili iiii Cii'iiw sublime. Hbl)iu più pmto iiialurati i ik- 
slini ilrir UminiilA: ma rillcUele. o Signori, clic niente 
può rcalmcnlc apparire improvviso, e c!ie per quacio 
eslesa la menu» di un uomo , non può, rappresentare 
che la somma delle coguizioni che sono divise fra 
tutti. 

Quando i Popoli si sono commossi; quando hanno 
scosse o spezzate le ealcnc; quando hanno Insai^inalo 
i troni, 0 lo stesso simulacro della Libertà, è sempre 
un qualuhc eroe che ci si rappresenta come la prima 
causa dei falli \ ma allora la Storia non è giunta a 
conoscere che non furono gli Eroi che produssero gli 
avvenimenti , ma che furono gli avvenimenti che pro- 
duss<To gli Eroi. 

Polrà il Genio talvolta, quasi avesse più penne del 
tempo, precederlo al volo, vaticinar l'avvenire, ma 
non polli mai trasfondere nelle vene altrui l'aura 
della sua divinazione; potrà mai accelerare il cam- 
min delle genti, com? quello del proprio pensiera. Si 
infrangerà la fronte contro l'imperturbabile mano del 
Fato, e morirà ignoto, e forse in ira al suo secolo. 
Solamente le generazioni future ne raccoglieranno l'e- 
redità , e verranno devote al suo sepolcro per iscrì- 
vere sulla pieba funerale la parola di paoe e di ri- 
conoscenza. 



È con questi suUimi concetti che la Storia pai^ 
imprimere sugli annali del mondo il suggdlo della próv- 
videuBBi divina, e cancellare le pagine che un cieco 
dolore, o un insensato Stoidsmo, hanno piene dì la- 
menti, di dubbi ^ ^ bestemmie. 

ftiediflcbì finalmente il Sanluario ddC Umanità; l'il- 
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lumini di mi:i hiw ftii' lum iililiia iLMiiiimlii. i' s[ie/- 
niiTido 1(1 incili" 1>('I i|ii;di' mIiliio vorn'hiii' i^lic 

r iiinaiiilà fosni' cniiil^iiiiint;! ii vi|i('LT(irTiTC li' vie già 
percorsp , In invìi prr una srala che ubbia per base 
l'istinto, ppr_orizzonlc l' intpHincnza , c per altezza il 
pensiero. 

È così cite r astronomo abituato allo spettacolo di 
un Cielo visibile, suppone ehe il Genere Umano aia 
sparso in una- scala cbe va di pianeta in pianeta, di 
sole in sole, e attraversa uno spazio che non Ira confini. 

La Storia deve assumere la santitA di una Rcli- 
gione e professare intemerata una Fede. — Non v' ha 
secolo che non abbia avuti i suoi detrallori, e tutti 
hanno evocate ie virtd del passalo. Lasciamo finalmente 
in pace le ombre dcpli avi. La Natura, appunto per- 
chè tende costantemente a perfezionarsi , non ha model- 
li, e gli esempi, i confronti, quando una pagina del 
gran libro è trascorsa, non sono più possibili. 

Lti critica colla quale ho 'parlato della Storia in 
geturale - è- 'necessariamente quella colla qnale deve es- 
seT' trattata -opri' storia spedale, e in cons^uenza la 
storia deli? Medicina. 

Questa storia, come ogni altra, ha percorso una 
carriera che non devia, nè s'arresta, che ascende e si 
dilata; e quando qua e ìì\. a volta a volta errar ve- 
dremo gli Artisti fra l'ombre e le liu ve . troveremo 
sempre recondito un filo <m[li' la si'ini^ji prnccda, e 
si faccia maggiore. 

È solamente al lume di questa critica che la Me- 
dicina può riso)^ vescia di quella importanza e di- 
^tà cbe offii, per. esser oredule, hanno' bfsofpo dei 
dedori e delle paure degl'inférmi: 




Ui M<'diriiiiì. rmur tulli i liriu'futtori <l<'ll;i In'- 
riì. nnid iiiulli in-iali. I.m rw„\M<.i:vn7.:i !■ un sni- 

tiimmlo ilK' iiiMi vivf vUf udii- niiiiiic a ili. Uloii- 

lanaiulosi sciii|)re più diilia k-sliriiniiimi/a ili'l rullìi riiii 
le iletic la viCa. qua^ sempre si slanca e diventa speiiso 
speri^inra. 

Ma noi vedremo che la Medicina è grande in so 
slessa, e che punto ciiramiosì ildl' iiiiiiiistiziii del mon- 
do, è por imprinuTC un ìiIIl'o e ioimt'ii.so , nclln 
scientifìci arerui: e pei'cliè qneslu piissn si afTri'Ki d iic- 
cessario rlic lo spirilo ili assoi'i;iziom' . tiiritn [ii iiiortii 
iKisli'i invocato, riiinisi'ii sotto <jti scio -ti'iiilaido i \\.— 
dici ili sana cosficiiM i' ili pino inlrllclln. 

Tulle Jc Scienti; e Ir. Ai*li lianiio ujui rappi'ctii'ii- 
fauua reale, e una ^ranzìa nello stesso senso comune. La 
Medicina ne è priva , r . esposta ;il sarcasmo dei suoi ne- 
mici, raal ricovrar potrebbe nei sefigi delle aule mediche 
ove non rimbomba che un frastuono di yoin orgogliose 
e diBcordi. 

Già r Italia lo ha inalberato nno stendardo; ma non 
beala, perchè non è quello che ttoidi a una religione 
senza idolatria. 

V'ha ofi^ì chi ha scrino che se viiftliamo clic la 
Meiiicina sorjta iilile e imponcnlc. sì adcrri osnì nostra 
orsa n izza /ione scieiililìca . e si disimpari per iniiivaiiieiile 
iinparare. lo iimt inni) le cilazioiii . e tanto nieoo le idee 
storie 0 es;inerate degli stranieri: imi dirò nlnienu ehe 
dunque è vero che si fa sentire per tutto il bisogno di 
une nnova medica costituzìoae. 

Pnccinotti ha detto , nell' ultimo congresso scienti- 
fico, che le autorità, ì capi-scuola sono d'impiccio o di 
danno. Che dunque ì capi-scuola depongano la loro di- 
visa e rientrino nella comime rqmbblica. 
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Se voi innalzerete quesla jiarola ili ai)})el1o, uun vi 
sarà chi non applauda all'invilo, anche quando quella 
parola resuscitar potesse i soslenitori tutti Aé&e dotbùne 
passate. 

Avrete dunque centinaia di voti ; ma non una sola di- 
visa deposta. Ciascuno vi dirà che non ha dottrine da rifiu- 
tare, che cammina sulla via della natura, e udrete hatlez- 
zare mille sistemi diversi nel medesimo Ttonie (V Ippiv- 
t-rale e di Bacone. 

Lasciamo in pace, dissi nltrove, lo ombre degli avi: 
discendiamo una volta ilallc ;irilili' jiiH'eiiln/.ioni ilclhi men- 
te, e iiuardiamo (;r infermi. 

\i dirà la Sliiria. ii Siniiori. clic i|iiatìj Inlli i sislemi 
furon dedotti da principj etic non nacquero dalla clinica 
osservasione , e surse più di un Brown che scrisse di me- 
diche dottrine prima di aver veduto i inalati. 

Si tenti dunque una dottrina cui dia forma e vita 
la Siria esperienza ; ampia abbastanza perchè comprender 
possa ogni sano criterio ; docile abbanlanza perchè si 
pieghi a ricevere ogni nuovo soccorso ; che abbia nel .suo 
edilizio pur prima piclra il dubbio, c riaetli lutti i si- 
stemi esclusivi, (jnasi tanti partiti elle lacerassero la pa- 
tria cumnne. 

Le autiirilii. i capi-scuola sono d'impiccio, ripetia- 
molo pure, e possa questa generosa esclamazione fondere 
in un Sirio intendimento l' intelletto e lo zelo di tutti i 
Medici dotti. 

Allora soltanto la Medicina avrà un tribunaie ohe 
la giudichi, un liceo che la perfezioni , una soeietà che 
la rappresenti. 

La prima divìsa delle scienze é la libertà, c la di- 
visa di un partito qualunque non può esser che un giogo. 




La Medicina ha bisogna dell' o|>cra di molli e nnii 
ili un solo. Gii elementi delle sue osservnziuni sono lan- 
lì , così complessi e mutabili , che non possono compren- 
dersi in li'Ksi clic alibiano il carattere di assiomi scien- 
tilici . 

Ila diiiii|ui> bisdsiio ili liioIiì . |ieri'lu' il campo della 
sua spcricnza s'ingrandisca c fecondi; e se non ha leggi 
univemli da presentare al rigor della mente, abbia al- 
meao nniversalità di fenomi^i da sottoporre alle ispira- 
zioni del gemo. 

V'hanno, è vero, alcune formulo capaci di abbrac- 
ciare più fatti, e che giovano altamente alla scienza c 
all'iimanit^i: ma non si taccia che queste formule, per 
poco che il mistero dei temperamenti, delle passioni, 
il^'ìli- ciistiiiiì^i^iiii .timoaferiche si perturbi, perdono spes- 
so di laiiluiiiiu'. i fatti sfuggono e la natura non corri- 
sponde al precetto. 

I fondamenti della Medicina saranno sempre incerti 
e malfermi, perchè il mistero della vita sarà sempre un 
mistero. 

& stalo detto ^e se in un momento sparissero tutte 
le antiche osservwdoni della Meccanica, e rinwnenero 
soltanto le osservazioni folle in un solo gabinetto durante 
la vita di un solo uomo, basterebbero queste a ricostrui- 
re ad un tratto tulli ì fondamenti di quella scienza : e 
dò è indubitato, perchè i fatti che la Meccanica esamina 
sono costinteiTninre ^li stessi, e non ardisce alzar t^li oc- 
chi al di là del rejiLm iinniiaiiico. 

Ma via via che le scienze si sciisf^uio d,i queski re- 
gno, e st avvicinano a quello della vita e del pensiero, 
la luce candida e quieta clie le circonda si svolge in iridi 
a mille colorì e palpila in onde tumultuose e volubili. 

Con tutto ciò la implacabile ansia di sapere alimen- 
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Ifi sempre le anlitn speninzc, e all' apparire della CltimlcH 
Or^nnica quelle speriinzt iiigiganlirnno. 

Disperali il Fisiologo e il Clinico <li sorprendere il 
segielo (Iella vita c delle malaltie osservando nella loro 
j[iie<ti'iià le molle arcane della macchina umana, hanno 
rollo (juclle molle e cercano quel segreto nei frantumi e 
nella polvere. 

ha Ghimien Organica é colamaitn pel nostro secolo 
argomento altissimo dì gloria, ma non pa questo folli- 
rà meno te fiducia di dii vorreblx! cangiarla in cardini 
su' quali pesi e volga l' edilizio del Clinico. 

Cosi Tallir vedremo la fiducia di chi tentando le elct- 
Iriclie correnti nelle arcane fila liei nervi . intravide la 
s|>cranza di un hime che riwliianir potewe il problema 
dell'animale esistenza. 

S'immagini puro die nniovii nellti s|ia/ii> un i-tere 
SOllilissiino. riie iiv\ (il[!ii In niiilcr iii <|ii;i e lii spiirsii. l'ani- 

nilesla r;w|«'1t.i inlii'rn >MÌ:i niilnra. 

S' immagini pnre che qnesin medesimo etere, ise- 
condo che si commuove nello onde sue, produca i feno- 
meni Ad calorico, della luce, dell'elettrico, di lutti in 
somma i Huidi imponderabili. 

Si pensi allora che, sieconic lo naUira opera sempre 
per ima mnriiviglìosa semplicità di mezzi , non occorra 
punto invernare un nnovo clemenlo che rappresenti il 
fluido nerveo, e s' immngini pnre elir questo fluido è, 
l'ome anni alirn impoiiileraliile. il medesimi) elere. 

H «ili; niente ÌLifiilti di pili r;i;;ione\(ile ^ imi Vii! iiià 
intendete, o Signori , elie siccome non sarehiM' llnìdo 
nerveo appunto che perché trasmutalo, non potrà mai 
la sua presenza esser giustificata , fintantoché non appa- 
riscano, non già fenomeni di fluido elettrico, ma quelli 



bonsi clic In caratterizzano. <|urIIi i;scIiisivi . io dico, 
alip propriPEa (loii «mano organismo. 

E per me uispero del successo, nercnc siamo noi. 
noi stessi porte deli iniiM'fxiii' che voBliamo sve- 

lare in noi la naiiini. miv/i r une allo scopo nel me- 
destmo tempo. 



Non luUi 1 Medici peraltro hanno creduto di dovere 
spingere tant oltre le nccrche. e molli si sono conten- 
tati di limitare gii esami alic lesioni degli organi, onde 
n M d n 1 b b lell Ain 



spvii. c eredmmo nostro siiero nnvi'rr pmucari' n uiimiio 
anche quando apparisca tin ailni ai eeriezza. noi vedre- 
mo (iiiiinio 1.1 su^ssa Medicina Orftiinica va errala, men- 
tre non e vero che le sue lesioni siano sempre la cansa 
jtrossima ciclic apparenze morbose. 

In fatti accade spessa che dopo un treno di funno- 
nali sconcerti, l' Autopsia non trovi cornspondenti disor- 
dini materiali, come, viceversa, accade che trovi im- 
mensi disordini fiopo un nerfeiio silenzio nei siniomi. 

( n I m I o ^ 0 0 



vece di nudarla l' tianno vestita delle proprie illusioni . e 
la Itfedicina è sempre incatenata net giro povero dt una 
bnllanle Ontologia. 
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Sorgn linaiiiicntc un qualclieduao che spezzi, come 
Ipparco, quotilo rii;l di crìslallo, e renda alta vita l'int- 
mensilà dello spazia ove liberamente spieghi lo spettacolo 
(lelk sue meraviglie. 

La l'atologia sarà la prima, io credo, a renunziare 
nl1i> s\K lanie astrazioni. La malattìa è no ente ideale. 
Non vi sono che fenomeni di vita: la vita è solamente 
oaa, e la Fisiologia basta a toiiame lo studio in tutte 
le sue fosì. 

Giù la dottrina dell' Irritazione e della Follìa, quella 
stessa dell'Anatomia Patologica, quella della Medicina in* 
duttìvH , hanno avvertilo il bisogno d' un' intima alleanza 
fra le due scienze. 

Ma non basla. È necossiirio che (jucbIo dualismo in 
qualche modo spitrisKt. int-Dinimlibili! eolla scienza del- 
l'uomo, eunit: l'ìdi'a della itialatlia incompatibile con 
quella dell' ordine tndedinabile delia natura. 

Già voi prevedete, o Sif^ori, quante questioni sol- 
leverà k nùa pretensione di tutto riduiYe a una sola 
unità. Considerando la malattia come uno stato ecceKÌo- 
nale e rdalivo, ma non essenzialmente diverso dallo sialo 
di salute, la forza medicat^ice delia natura, l'autocra- 
lismo d'Ippocrale, è crollalo dai suoi rondamenti. 

Voi giudicherete a suo tempo le mie ragioni, e sia- 
no manchevoli n nn. Irarrile si'nipre vantalo da un 
sistema di crilicn libem c hirgo. 



Le parole discorse fìn qui non accennarono ohe del- 
l' insufficienza, c del bisogni della Medieina. Vediamo 
adesso se abbia importanza e grandezza. 

Sposate la Medicina di tnHo quanto non ha dì 
suo ; toglietele d' intorno l' orpello di che il desiderio 
impolente ha creduto abbelliria; fate che l'ara del tem- 
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pio iirdii c 111)11 fumi; iillonlainile ibi su» Irono l;i full;! 
dcKl' iiilriisi ilciiiriili o no J" inutili litoli; iiii|Kiii(!te si- 
Icii/iii al vnl<;n ili limi i cpii. pazuo (iispcnsiilorii ili l.)di> 
c ili biasimo itll;i liiflicilisMima delle scienze, v. la vedrete 
i>e)Ia, sublime d'una bellezza, d' una grandezza senza 
confronto , c udrete inlorno cchef^are non interrotto 
l'inno delle grazie e della lode. 

Dio ha posto sulla terra la sapienza e la carità, 
percbè quella la vestisse dì luce, queste la spargesse di 
fiori. 

Unite le due sorelle in un amplesso, ecco la Medi- 
dna. Naia dalle ispirazioni dell'amore ha Iraversalo i se- 
eoli senza mai stancarsi nelle opere sanie del suo mi- 
nistero pietoso. 

Quando il flagello dei morbi iii rciiiitc li' fi ni;!!! veni; 
dell'umanilà, è Ja Medicina i-ìtv dici- l;i prida di con- 
forto, che versa il balsamo sulle ferite, allonUma il ca- 
lice della morte, e quando non può tanto, mitiga al- 
nieno l' amarena del suo veleno. 

Vedrete nelle eltlà desolate dalla peste , dovè la ' 
morie passeggia dominatrice e regina, infettando dell'alito 
suo la iiìrra e 1' aria , vedrete Io sgomenta, la paura spen- 
Kcre rIì afTelli più teneri e pii'i sacri , e il freddo egoismo, 
risorto prepotente dai fondo del cuore, respingere la mano 
degli amici e dei fratelli cite imioiotio. 

La \ irtiì fugf!;irebbe spavcnlalii se non hi riieiiessc 
il^ sospiro di qualche anima «eniilc, e il perdono solita- 
rio dei moribondi. La Meclieina soltanto ini|ierlurliata 
soccorre a tanta mina, quasi menlifa solenne a chi al- 
lora dicesse improvvida o stanca la pietà del Cielo. 

Non saranno molti gl' infermi che potrà sottrarre 
alla tomba, ma avrà fetto sempre un gran' bene, e lo 
avrà sempre pagato di sacrìlUi c di sangue. 



VI dirà, poi la Storia come oon le manchino nem- 
meno arisomenti di eecelsì e ineontefilabili trionfi. 

Permettetemi, per ora, ili pochi fatti . brevi pa- 
role. 

Esce dal seno dell' Arahi;i w\ wmìm <-\u- iiiovi- mUd 
tenera infanzia inermi letali ili sinivciti('\iili' iuorln». 

Piangono le madri dispt-ratimienle. e imuilzano aj 
rido nnn preghiera la più nrdiiiile. la più pura che ab- 
hin mni inalzalo al ciclo la terra, e anche in mmo 
al dolore inghirlandano di rose le loro speranze. 

Pochi porrà dopo, la morte empie di quelle ghirlan- 
de le fosse dd dmiteri. E le dolenti che non perdono i 
figli ribaceranno la fronte dei cari ■ risoni , ma deforme 
c squallida. L'immagine del proprio volto ù sparila- Non 
vi resta clic la traccia indelebile della sventura. 

E chi poteva osare di credere che la 
bi' (lissi|iafo i[uel nembo 1'- If sciciiz 



dis- 



Oiiaiuli) il rajtyio del sole i 



di verdura e 

di' liori le n\i- ilei laBlii, muove letale da quelle rive 
un" aura ehc avvelena chi la respira. 

Preparale il lenzuolo mortuario; prima che il sole 
tramonti Ire volle, le viUime scenderanno sotterra. E le 
vittìme scesero sotterra, e lullc, c sempre flniniilocliè la 
Medic'Arle non superò w\ senno la enidelUi della mor- 
te, c lotte C sempre ne eaneellò le sentena;. 

Un infelice è caduto nelle aeque ed è perito som- 
merso. È già coperto col paiinn della bara. 

Un altro infelice, colpito dall' inforlunio, è spiralo 
nel dolore, fi già coperto eolla pietra del sepolcro. E la 
Medicina qua^i a\esse la parola di resurrezione, ha strup- 
p;Ho quel panun, ha spezzato quella pietra, !« sofllalu 
hi viui in membra spente e gelale. 
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Questi soli argomenti bastano n sollevare una sden- 
ra all'allem d'ogni altra, e a meritarle l'omaggio e la 
rioonoscenza dì tatti. 



■Ma la Medicina non è utile e grande sollanlo come 
scien^n dinica, ma come scienza civile, come suprema 
coordinatrice iegl elemealì morali della Società. 

ÀYvesa continuamente all'esame del cijorc, ricca 
di cognizioni d' ogni mdnieni , eome non è un' altra sden- 
za, non v'ha magistrato che non abbia bisogno del suo 
soecwso, benché appena sian nati i soli nomi d'Igiene, 
(H Giurisprudenza Medica, e di Medico Filosofia. 

È oramai tempo che l' uomo sia studialo nell' uomo; 
Se L'hi deve connsecrlo sfìguilji u Kindìcarlo a occhi chiu- 
si . quniiilo un (li «li riapra jjli sarà fuggito, trascinalo 
lialla prqwu-uya dei lemp! di(- In sospinge continoamwi- 
te per una carriera dove è lode seguirlo, arrestarlo è follia. 

La Medicina Civile è come il riepilogo di quasi tulle 
le scienic; abbraccia tatto lo scibile, ed è la prima leva 
«fi qualunque legge che abbia per oggetto il ben essere 
del genere umano. 

Ella connscc i bisoRuì dell' oomo, i mezri di soddi- 
sfa rh : le atiiiudiui del suo spirito, Il segreto di feeon- 
darle e dirigerle; e fu sprezzala e negletta. Sì ricoree, 
e vero. laKolta agli oracoli suoi, ma raramente e lardi , 
e nou niaì cerio alla luce che polca diffondere sulle 
scìennp morali eilticairiei del mondo. 

L'uomo eonsideralo come oggetto di correzione e 
punizione appartiene, in gran parie al suo dominio. 

B per lei che l'umana Giustizia sì stancherà della 
spada, c invece.di seder neghittosa al varco dell'errore 
per punir cW devia, muoverà incontro alle genti per 
guidarle e sostenerle nel retto eammino. 
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Conoscerà lilialmente quanto sin impura essa stessi, 
finché non i^iim^a a opporsi alle sorgenti più Tcconde 
d'ogni co mi /i Oli e , l'ignoranza e la miseria; e dolente 
di esercitar sempre l' infausto ministero di punire il Ae.- 
litlo, vorrà una volta cserciUirne uno più dolce^ quello 
ài premiar la virtù. 

Riniinzianilo all'atrocibi dei supplizj farà l'esempio 
«nicace, perchè l'idea del colpevole non sarà distrutta dal- 
l'idea di una vittima, e la moridità Adh péna àvrft più 
forza degli stessi supplì]^'. 

God r Europa vergognandosi , e presto , d' imitare 
le carceri oellolarì deD' America, farà soHedinneiHe spa- 
rire questa barbara invenzione del sepolcro dei vivi. . 

Okuì pena sarà un'espiazione che riabilitar possa i 
raduti, e non già un segno d'ìnramiB , perchè neiir- 
nienu la mano della morte cancellar potrebbe quél 
seffiMJ. 

Che dunque sriiifaiiii siitiio ri^f fiali e per sempre - 
ma iH'cisi io non vorrei. 

Si dice che il diritto ciie esercita la Società d'in- 
flìggere la pena di morte è giustificato da molte ragioni. 

Bencbè il discuterle spetti in gran parte alla Me- 
dica Filosofia non 0 qui cfa' io possa ghidicame. 

Dirò bensì che son sempre fìincste ra^oni quelle 
che versano il sangue, che impongono ^enzìo alla pietà 
e distruggono la più beli' opera del Creatore nel momento 
che la rispelLi E^li slrsso, 

11 siToIo premili a uvan pa.^iii all'fiduea/.ionc dei 
populi. e KÌà sorgo» pur itKlo ^i^ili . .'^miolc infantili , scuole 
di reciproco insegnamento, case di lavoro; e fra questi 
eccelsi monumenti di carità e di saggezza, s'alza tuttora 
la forca, e )>cnde la manni^ja. 

Kelici noi che passeggiamo sn'fiori, c passcggiaiulo 
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su' lìnri ilt'Iiit In-llìssima terra loscium . non ijiciintriii- 
iiii) Kiuiiiinai r urina sanguinila del pielite lii'l ("iiiu'lio'. 

È oramai tempo die 1' nomo sia sluiliaUi udì' no- 
mo, e che la Frenologia concorra a favorir questo studio. 

Ma ecco alla sola parola di Frenologia, ecco sorgere 
tumultuose e implacabili vod d' tra e di malediàone. 

Ecco subito drizzato sulla soglia del tempio della 
ì'critii Io spettro dell' Ateismo e del Materialismo per 
ispavi?nlarc U: genti e. rrs|)in>;erle imiietro. 

Ma qudlo sprtiro non fa iiii'i panra clie ai slolti. — 
La liirra è sUmca ili Iictitc le lacrime e il sanpie ilei 
martìri della Siùcm'.a. — Li' iHuscri/.ioni -.mio liiiili'. 
C i roghi liei mtdio-i'vn sono ^ipenli iior sempre. 

. Ricordatevi, o nemici d'ogni nuovo lume che sorga, 
che la luoentissima fiamma cbe la la tetra feconda di 
sapienza e di amore, non è altrìraemli composta che. di 
lanti n^i, che voi a volta a volta a ano a uno avete 
tatti imprecati e maledetti. — Le vostre carceri si son 
cangiate in lempj, le vostre irtene son monumeolo di 
religione. 

Quanti nomi condannaste all' infamia e all' oblio , 
tanti risursi'ro venerali, scritti in fronte olla Storia a 
c.nralleri d oro. — Materialismo! Ateismo! Già voi slessi 
non credcle all'accusa. — Chiudete pur occhi sulle 
meraviglie cbe vi circondano ; portale una mano sul 
cuore , e, dite se vi può essere un uomo che vi ne- 
ghi Dio. 

Ma queir iateraa voce che vi paria di Lui, se aprile 
.occhi. e guardale, j^pelula da mille eco a ogni passo, 
diverrà suooo e armonia che fari fremere l' intera na- 
tura, e voi rìconoseerele i suoi fremiti nei sassi, nei 
sepolcri, nello etesso labbro dellVmpio che osasse mentire 
a se stesso. , , 
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Aprite gli occhi c guardate. 

La volta azzurra del fimiamento non à piò confine 
allo.spasio. — Lo spazio è infinito e sparso di Soli im- 
mensamente più laminosi del nostro, di pianeti immense- 
menle più pwidi, di Mì>adi allematiTamenle irrag^ati da 
due Soli di divuw colore I 

E l'nmano pensiero, capace di abbracciare tanto 
spellacalo ; in eessa ntemcnie ispirato a nuove scoperte; 
implacaliilmentc avido dell'avvenire: dopo essersi inna- 
moralo lanto dell' esLs lenita ; dopo aver coni^epito l'idea 
dell' infinito . e ddl' cierniià , l' umano pensiero si spen- 
gerelihe per sempre in seno alla morlp,, quasi Angelo 
naio ai piedi di Dio perchè lo inlrav\T^a e sparisca? 

E la Frenotogìa non solo aborre ofini idea di onnicn- 
lamenio c di fatalismo, ma essa stessei è prinetpiu e base 
d'ogni morale dollrìna. 

È bmst necessario giudicarla senza pregiudizio, sen- 
za prevenzione, e soprattutto dopo averla esaminata da 
vicino. 

Ma tulli ! suoi nemici la rifiutano; nessttno la 
eoorula. 

I Frenolof^ Mnno confinati i sistemi dei Razionali- 
sti. — I Razionalisti avvezzi a non guardarsi intorno, e. 
B procedere per una via ileserla d'«(;ni pratica disciplina, 
disprezzano e tacciono. 

Ed io non posso meglio rispondere a qud digpresEO 
cbe citando le parole del Puccinotti. 

a Verrà un tempo, e^i dice, in che le scieiue die 
non avranno relazione colla «osa pubblica , cadranno. ' — 
Ninna Pilosofla può esser utile alle nasoni se non di- 
scende dalle sue alture metafisiche alla praliea sodale; e 
in mezzo alla Soddà, si tratta sempre di realizzare l'i- 
dea, di ridurreai fotti i prìncipi. " 
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La Frenolo^a soliamo, le Scienze naturali sollanto 
possono ricondurre la Filosofia nel sentiero della verità. 
Bisogna che si avvezzi a vedere Iq natura com' è ^ non 
già come la immagina : ed è la Medicina che potrA 
guidarla nel cammino dell' «perieiiBa , non fiutile, non 
aereo , arduo benai , peri^iogo qmnlo {vofitlOTole e 
graade. 

Per conoscere l'esteasione, le atlitudiiù ddUo spi- 
rìlo onumo, non basta esaminare nn qnalcbedimo gii 
maturo n^i anni, nelle dottrine, nei ' pregiadì^ : ma 
è necessario percorrere la serie di tutti i slati diversi nei 
quali pud essere esaminalo. 

biterrogatelo nei vagiti della cuna; nella volubilità 
Heirinfanzia; neirenliisiasmo della f^iovinezza; nell'orgo- 
RÌio della vlrtlilà; ndln oslinnzione della vccrhiaja; nella 
faliiìtà dclin decrepitcz/a. 

Interrogatelo nelle menti ispirale dal genio, in quelle 
compresse dall'idiotismo. 

NegH agi ddia 'fortuna, nelle privudonì della mise- 
ria; nei dolori delle malattie, nei delirì della demenza, al 
letto di morte. 

Il Medico vi condurrà nelle capanne, nei palazzi, 
nei itpedali , nei manicomi. 

E quando le vostre illuBioni siano dissipate, al presti- 
gio di sogni brillanti subenlrerA lo apettatifrio rede di 
meraviglie che l'idea nella ma solitodine non avrebbe 
osato supporre. 

Il Medico vi condurli nei gabinetti delle Scienze na- 
turali e 6sidte, e vedrete prodigi clie egli da lunga mano 
conosce. 

Là sono gli argomenti sublimi ohe altomare ono- 
rano lo i[nrito umano, che spargono la vita di ddisie in- 
corruttibili e la coronano di qieranze ohe, avvezze ai 



irionfi, ttemprc pii'i innalzano. il volo, e non ijuii'lcrniino 
che sulle ruine dell'universo. 

È di là che esce la mano che scrive la storia del 
inoado, litigando nelle viscere della tena i fondamenti 
deUe .creanoni di Dio. 

' Di li una mano che s' dia , e s' alia fino olle stelle, 
le nomerà, le misura, indica il sentiero, le evoluzioni 
ddle Uro dbnie celesti. 

Di là il Commercio trae le sue più feconde rid- 
ebiQizei; l'Industria gli agi c le volutlà; le Belle Arti, 
soccorso e prestigio alta magia dei loro incanti divini. 

K c di là che, nel tempo che voi discutete, il Va- 
pore, questo miracolo dell' ing^no e dell'ardire, e giù 
promessa e garanzia dì miracoli sempre maggiori, di- 
sbmggendo le dislanse, aitterrando le barriere fra i po- 
poli , vi pr^iara gU dementi di una nuova patria die 
sia la Terra , di una nuova famiglia che sia il Genere 
Umano. 

' E non dite che la Medidiia lio^faiido le fteollà' della 
mente, abbassando la sfera iirtelllgihite deSa Mlura fino 
alla sfm dei sensi, ùicatena lo spirilo, e spenge in seno 
al gdido .positivo le me alì di boco. 

La Medicina circoscrive IMnldligenza, e non l'ini- 
maginazioiic : frena la raipone ai piedi della realtà, e 
sjjiitBe 11! fniijasia sulle vie dell'infinito. 

Ma nni( confonde la Scieiiza colla Metaflsica, la la- 
titudine della mente con quella del cuore. 

Immersa sempre com'è nel lorrenle ddle umane 
vicende, non v'ha chi intenda me^o di Lei la parola 
del senlimenlo, il linguag^^o della Poeùa. 

Non v'è giorno che non lo senta e lo mediti nella 
6igace armonia ddla gioia , nei profondi mistèri dd do- 
lore, celeste voluttà ddle lacrime, nell'indelebile 
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sorriso della 9|)cnini«K nel sospiro di'll'aMiare, che come 
l'ulito della primavera, ropre le spine di verdura c di 
rose^ e lo sente lo mediLi nella supremi! bellezza del- 
l' Universo , e vede che non è lutla nelle Torme delle eo- 
se, ma in un linguaggio, in un palpito indelinibile, 
che fa presentire alla terra le rivelazioni del Cielo. 



Ecco, Signori, brevemcnle discorso rtcH'argomenlo 
che mi era proposto. 

Ora non mi resta che esprimere il voto che que- 
sta altissima Tra le discipline civili, abbia finalmenle 
onoralo e lìbero l'intiero esercizio della sua facoltù. 

È necessario che ciascuna cosa nel mondo prenda il 
suo posto , e- l'avrà , poiché la pubblica opinione è illu- 
minala abbastanza, e presto forzerà gli uomini a pren- 
dere il loro. 

L'uguaglianza ò. un sogno; la Natura la rilìula: ma 
non ò un sogno l'ordiue e l'armonia. 

Rendete dunque la serpe al fango della terra, ren- 
dete l'aquila alle regioni del fulmine. 

Spogliale ogni aristocrazia delle sue vane illusioni, 
e fate plebe di tulio quanto non ù distinto dal sacro-santo 
suggello della virili, e dell'ingegno. 

Allora le Scienze, emancipandosi da ugni vile eale- 
na, come da ogni indecorosa tutela, si porranno alla to- 
sta dei popoli c gli guideranno alla conquista dei loro 
diritti. 
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